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L'INTERVISTA di Daniela Bruna Adami

D
ebutta stasera (alle
21) aSanMichele
Extra il nuovo
spettacolo

dell’AmericanCircus, che
resta in città finoal 18 epoi
partiràper il tour europeo. Il
rinnovato showsu trepiste,
primo inEuropaper
grandezza, quest’annovede
esibirsi anche la sesta
generazionedeiTogni, la
famiglia chedaoltre 40anni
guidaquesto circo.AFlavio
Togni, unadelle stardello
spettacolocon i suoi elefanti e
cavalli, abbiamochiesto come
sarà il nuovospettacolo.

Cosa dobbiamo attenderci?
Teniamomoltoal giudiziodel
pubblicoveroneseperché è
unpubblicomoltopreparato
e la sua risposta ci aiuteràa
perfezionare lo spettacolo,
che si intitola ancora
Bellissimomaèmoltodiverso
dalprecedente.

Lo show si annuncia, come da

tradizione Togni, con numeri di
alto livello e grande cura dei
dettagli. In scena ci saranno 13
elefanti, 35 cavalli, 350 tra
artisti e tecnici: perché
l’esordio proprio qui?
Nonpotevamodebuttare che
aVerona, dove c’è lanostra
casa, la sedeoperativadel
circo, l’Accademiad’arte
circensedove studiano i
nostri figli. Siamocerti che la
città accoglierà con
entusiasmoquesto spettacolo,
cheabbiamopreparato con
cura.

Quali sono i punti di forza dello
show?
Unanuova strepitosa troupe
acrobatica cinese, il clown
DavisVassallo conun
repertorio rinnovato, i cavalli
arabi e i rari albiniAakal
Tekkè, le coreografie diLaura
D’AngeloediClaude
Legermuller, gli effetti
speciali e naturalmente imiei
elefanti, questa volta inuna
ambientazioneafricana,
montati daballerine vestite
da tigri.

Ma come fa a variare ogni volta
le coreografie degli elefanti?
Loro accettano questi
cambiamenti?
Ormai sonocompagnidi vita.
Liho abituati gradualmente a
lavorare inpista, senza
forzature, senzaviolenza, e si

è instauratauna complicità
cheadessomipermettedi
osaredipiù.Maogni volta che
cambioqualcosadevo
comunque rispettare i loro
tempi.

In pista scenderanno anche i
piccoli Togni. Un’emozione per
voi genitori?
Unasoddisfazione enorme:
per tredi loro,mio figlio
Brunodi 11 anni, conEnis e
Claudio, figli dodicennidimio
fratelloDaniele, saràunvero
debuttonei cavalli in libertà.
Con l’altramia figlia,Adriana,
eai figli diAndreaTogni,
direttoredell’Accademia,
Michael eDario, faranno i
"Tognetti", numero comicodi
acrobaticaold style.Masolo a
Veronaenei fine settimana,
perchédevonoandarea
scuola enonpossono seguirci
in tournée. Ci raggiungeranno
per le vacanzenatalizie, a
Firenze,dove saremoal
MandhelaForum.

Che però non è uno chapiteau...
Èungrandepalasport
polivalente. Pernoinonèuna
novitàperchéquando
abbiamo iniziatonel 1963,
portavamo lo spettacolonei
palasport e solodopo siamo
passati al tendone.f

ILGRANDE TEATRO. CALOROSI APPLAUSIAL DEBUTTODELLO SPETTACOLO «MISERABILI. IO EMARGARETTHATCHER».REPLICHE FINOADOMENICAPOMERIGGIO

IlviaggiodiMarcoPaolini
nell’Italiadiieriedioggi

Al Nuovo

IMercanti di liquoree MarcoPaolini durantelospettacoloal Nuovo FOTOSERVIZIO DI MAURIZIO BRENZONI

IMercanti
diliquore
costituiscono
unprezioso
supporto
musicale

FlavioTogni,star dellospettacolocon i suoielefanti e cavalli

In concomitanca con l’inizio
della rassegna "Il Grande
Teatro", riprendono anche
i tradizionali incontri con
il pubblico: oggi pomeriggio
alle 17 l’attore Marco Paolini
sarà al Nuovo dove sarà
pesentato dal giornalista
Lorenzo Reggiani

Oggil’attore
incontra
ilpubblico

Betty Zanotelli

C’è l’oggetto: un walkman; c’è
lamarca, la Sony; c’è l’anno: il
1979. Tre elementi apparente-
mente banali; per certi versi,
però, assurti a simbolo di quel
cambiamentocheeranell’aria
e che andava coinvolgendo, in
tutto il mondo, ambiti assai
più importantidiquellomera-
mente commerciale. Eppure
quell’aggeggio semplice e nel
contempo rivoluzionario, un
lettore di musicassette creato
dai giapponesi, può forse rap-
presentare un primo esempio
di "estraniamento", dipossibi-
lità del singolo di isolarsi dal
gruppo,dal restodellacolletti-
vità per ripiegarsi su sé stesso,

per stare da solo, a tu per tu
con il suo io. È forse comincia-
todilì il lento, inesorabilecam-
minodell’umanitàversounin-
dividualismo sempre più sfre-
nato,uncapitalismoinarresta-
bile, l’obliodiunasocietà, inte-
sa come comune appartenen-
za,chesonotuttorasottoglioc-
chidi tutti?
Sì, secondoMarcoPaolini, ef-

ficace, eclettico, sronionedeus
ex machina di Miserabili-Io e
Margaret Thatcher, lo spetta-
colo piacevole e ben costruito,
che ha inaugurato, inmezzo a
unpubblico in pressoché tota-
le sintonia con il suo idolo, la
nuovastagionedelGrandeTe-
atro.Sgombriamosubitoil ter-
reno da eventuali equivoci: il
tema che Paolini sviluppa con
il prezioso, supportomusicale
deiMercanti di liquore - la tra-
sformazione, dopo la seconda
guerra mondiale, di un’Italia
povera rurale in un Paese lan-
ciatoa folle velocitànel consu-
mismo,anchepiùbecero-èun
terrenochecontienesottotrac-
ciaparecchi, eanchedramma-
tici,spuntidiriflessione.Spun-
ti che egli però "alleggerisce"

con una mimica di indubbio
impatto e soprattutto con
un’ironia tanto graffiante
quanto penetrante, tale da in-
durre al sorriso anche il più
smaliziatodegli spettatori. Ec-
co allora che Paolini che, a di-
stanza di un decennio, torna
agli amati panni di inizio car-
riera -quellidiNicola,unasor-
tadi suo alter ego (equindi ve-
neto di Belluno) - illustra effi-
cacementeesenzaretorical’in-
cessante corsa alla globalizza-
zione, alla clonazione, al mo-
dernismo imperante spazian-
dodallagrandefinanzaallape-
cora Dolly, da Scientology a
RaulGardini,nondimentican-
do di citare coloro che hanno

fatto la Storia degli ultimi lu-
stri:daKhomeiniaRonaldRe-
agan, dallo scia persiano Reza
Pahlavi aGeorgeBush.
Un posto particolare è riser-

vato allaThatcher del titolo, la
lady di ferro «con la bocca di
Jeanne Moreau e gli occhi di
Caligola» (di cui ogni tanto si
ode insottofondolavocepetu-
lanteequasi sinistra)che,pro-
prio nel 1979, cominciò a dire
che non esisteva più la società
ma solouomini, donne e fami-
glie, avviando quel cambia-
mentoverso l’esaltazione indi-
scriminata dell’io che ormai
nonconoscecrisi.Ainiziospet-
tacolo, Paolini aveva prean-
nunciato che questa volta

avrebbe parlato del «portafo-
glio» e quindi più in generale
di «economia», a partire dal
banaleritodellaspesainunsu-
permercato.Loha fatto inmo-
do intelligente, sapido, diver-
tente, senza rinunciare al soli-
to modo talora ammiccante
che tanto ha presa sul pubbli-
co (cui, la sera del debutto, ha
anche regalato un acclamato
bis in prosa e musica, metafo-
ra dell’Italia di oggi). Eppure,
questi suoiMiserabili (il titolo
allude alla rassegnazione che
prendegliumaniquandosi la-
scianotravolgeredabiecheleg-
gi del mercato, riducendosi a
semplicimanichini)contengo-
no un messaggio molto pre-

gnante:stiamoattentianonfi-
nire stritolati da un meccani-
smo più grande di noi, a non
contribuirenoistessiarinchiu-
derci sempre di più, a essere
semprepiùsoli, equindimeno
liberi.La libertà- loharicorda-
toinunosplendidobrano,evo-
cato dai bravi Mercanti di li-
quore(LorenzoMonuguzzivo-
ce e chitarra; Simone Spreafi-
co chitarra, basso e cori; Piero
Mucilli fisarmonica e tastiere)
quel filosofo senza tempo di
GiorgioGaber - «nonèstar so-
pra un albero», la libertà «è
partecipazione».
Lo spettacolo replica tutte le

sere (alle 20.45, ultima recita
domenica (alle 16).f

Acrobati
cinesi,ilclown
Davis,ballerine
vestitedatigri
perunoshow
«Bellissimo»

Un affresco divertente,
ironico e privo di retorica
tratteggiato da un narratore
che sa il fatto suo

Unprimo pianodi Paolini in «Miserabili-Ioe MargaretThatcher»

FLAVIOTOGNI

«Lesorprese
dell’American
Circus»

Un’immaginedellospettacolo «Bellissimo»che l’AmericanCircus proporràa SanMichele dadomani al18

Nonsièricorsiapaledimulini
a vento, tulipani e tantomeno
azoccoliperevocare l’ambien-
te olandese in cui è ambienta-
ta la commediaUncurioso ac-
cidente di Carlo Goldoni, alle-
stita dal Teatro degli Ottanta-
sei al Camploy per la rassegna
dedicata alle compagnie ama-
torialiveronesi. Il registaGian-
ni Petterlini ha invece simbo-
leggiato l’atmosfera dell’algi-
dacittàdeL’Ajae inobili inter-
nidomestici,palcoscenicodel-
la vicenda, mediante una sce-
nografia stilizzata fatta di im-
palcaturemetallicheeponteg-
gi a svariati livelli: alti, bassi,
medi,comunicanti tra loro in
unsapiente giocodi equilibri.
La bellezza di questo intelli-

gentetestogoldoniano(ispira-
to adun fattodi cronacavera),
poco noto al grande pubblico

mada riscoprire per la sua va-
lenza sociale, sta sia nella bel-
lezzadel serratodialogo in lin-
gua italiana che nell’attualità
dei contenuti psicologici enel-
l’affrontare, in tre spigliati at-
ti, il classico tema della storia
d’amorecontroversafragiova-
ni ostacolati dalle famiglie. E
Petterlini non ha mancato di
sondare l’animadei personag-
gi. In virtùdiunaprofondaca-
pacità analitica, non solo ha
mosso magistralmente i fili
del fatidico "matrimonio che
non s’ha da fare" (che poi alla
finesifaeccome)maharegala-
to un piccolo grande affresco
storicodell’imprevedibile rap-
porto fra gruppi a confronto,
nello specifico genitori, figli,
servitù, parruccata aristocra-
ziaenuovaborghesiamercan-
tile. fMI.PE.

TEATRO CAMPLOY. STILIZZATOALLESTIMENTO

Amoricontrastati
efigliribelli
nelgelidoNord

IlTeatro degliOttantaseiin«Ilcurioso accidente»FOTO BRENZONI

Il Teatro degli Ottantasei
piace in un Goldoni poco noto


